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Grammatica pitermossiana
La lingua pitermossiana si è evoluta a partire da un idioma disceso da molte fra le lingue a noi note.
Presenta  caratteristiche  di  alcuni  linguaggi  molto  diffusi,  ma  ha  evoluto  caratteristiche  fonetiche  e
grammaticali uniche.

In particolare, il Pitermossiano presenta fonemi mutati sia dai ceppi anglosassoni che da quelli latini; più
rare (ma importanti)  sono le declinazioni  fonetiche derivate dalle lingue asiatiche, dalle quali  ha però
ricevuto gran parte della grammatica.

Esistono  due  scritture,  una  fonetica  e  l'altra  ideografica,  che  convivono  nel  Pitermossiano;  qui
presenteremo solo esempi di scrittura fonetica, (si faccia riferimento al prossimo paragrafo).

Struttura fonetica e scrittura

Il  Pitermossiano presenta  un'alternanza  di  consonanti  e  vocali,  che rendono la  sua struttura  piuttosto
ritmica. In generale, le parole iniziano e terminano per consonante, e presentano alternanze regolari; le
lettere dure (corrispondenti  alle  nostre doppie)  sono piuttosto rare,  e  gli  unici  accostamenti  di  vocali
conosciuti  sono lo iato “ai”  e il  dittongo “io” (pronunciato come in yo-yo);  raramente viene usato il
dittongo  “ia”.  Sono  però  numerose  le  parole  composte,  che  unendo  una  terminazione  ed  un  inizio
consonantico, spezzano il ritmo della frase.

Le vocali sono scritte come segni aggiunti alle consonanti. Ad esempio:

senalìndem
(SenalianDem, nome di luogo), la prima “e” è un segno alla base della S. Si ha poi una “a”, come segno
in alto, accanto alla “n”. Si noti anche il dittongo “ia”, scritto come una “i” con sotto il segno di “a”.

Rare sono le parole che iniziano per vocale: vengono usate principalmente per la toponomastica o i nomi
propri,  ed hanno spesso un corrispondente che inizia per consonante. In questo caso si pone il  segno
“muto” prima della vocale:

qemel lemel
(emel o lemel, pietra).

Alcuni  dialetti  locali  abbandonano  l'uso  della  consonante  finale  (soprattutto  se  dentale:  t  o  d).  Ad
esempio, nel Drenn quasi tutti i nomi di famiglia anticamente terminanti in -it (suffisso che indica un
aggettivo o un complemento di specificazione/provenienza, quindi molto diffuso nei cognomi) terminano
in -i: Dàrinit (proveniente da Dàrin), diventa Dàrini. 

Si faccia riferimento all'alfabeto pitermossiano per una lista completa dei segni.

L'accento è generalmente neutro: ogni sillaba è pronunciata con la stessa velocità; al nostro orecchio le
parole suonano quindi tronche, oppure con l'accento sulla prima sillaba. Molte parole che contengono il
dittongo “io” e “ia” hanno l'accento sulla sillaba che lo precede, mentre le parole con lo iato  “ai” hanno
l'accento sulla “a” dello iato.

Le consonanti dure sono indicate con un segno a forma di triangolo, che segue la consonante e precede la
vocale:

motBen
(Motten, umidità); si trovano anche parole che terminano con consonanti dure (come mitt, mezzo), ma
molto raramente.

1/26



ShtàrLàn - Grammatica pitermossiana Giancarlo Niccolai 11.07.12 - 02/03/02

La punteggiatura è limitata al punto,  alla virgola ed alla particella interrogativa (raramente è usata la
“virgola dura” con funzione di punto e virgola);  esistono altri  segni che hanno funzione di particelle
grammaticali, che sono indicate da un piccolo punto in basso a destra, che negli scritti informali viene
spesso tralasciato.

kItenD, kInulD.
(KitenDem, KinulDem. Il gatto, il cane).

Particolarità fonetiche

Le vocali sono generalmente pronunciate con tonalità aperta; l'apertura o la chiusura delle vocali dipende
dall'intonazione che si vuole dare alla frase. Un frase pronunciata con senso di tristezza o rammarico, avrà
le “a” e le “e” chiuse, mentre una frase pronunciata in tono minaccioso avrà le “o” e le “i” chiuse. “A” ed
“e”  aperte  indicano gioia,  mentre  “o”  ed  “i”  aperte  indicano  simpatia,  o  vicinanza.  La  U è  sempre
pronunciata come nell'italiano “ultimo”.  

In alcuni casi, le parole terminano con lo stesso gruppo di lettere che compone la particella grammaticale
che le segue. In questo caso, per rendere più chiaro il gruppo ed evitare sgradevoli  ripetizioni  si usa
inserire -en- tra la parola e la particella; il suono -en- viene aggiunto dal lettore senza che sia scritto, ma

alle  volte si  predilige usare un segno indicatore  (il  punto grammaticale  “Q”) alla  fine della  parola  da
modificare.

La lettera  s incontrata all'inizio di parola si pronuncia come “s” come in “suono”. Se si trova alla fine
della parola (anche se viene seguita da particelle grammaticali)  si pronuncia come una zeta dolce (ad
esempio l'inglese  “zero”).  Fa eccezione la  particella  -it,  davanti  alla  quale  la  S raddoppia.  Esempio:

pItermisT si pronuncia PitermòssIt.

La lettera  g è una “g” dura,  e si pronuncia sempre come ghiaccio, mentre  h è una “g” tenera e si
pronuncia sempre come in giorno.

Analogamente, la lettera  k è sempre una c dura, anche accostata ad i o e, (come la k), e si pronuncia

come in “chilo”, mentre c è una c dolce, e si pronuncia come in “cibo” anche davanti ad “a”, “o” ed “u”.

La lettera w rappresenta il gruppo sht e si pronuncia come “sci” senza la i (gruppo inglese sh), seguito da

una “t” molto sonora. La  x rappresenta il suono del gruppo sh inglese, e si pronuncia come sci o sce
qualunque vocale segua.

La lettera y ha un suono pressappoco simile al th inglese, ma più vicino ad una “t” italiana.

Completano le particolarità fonetiche la lettera z che si legge come in “zaino”, e la lettera j che ha un
suono a metà fra la j francese (fr. je) e la g tenera italiana (come “già”). 

Struttura grammaticale

Il pitermossiano non presenta declinazioni, coniugazioni e numero. Non esistono articoli o preposizioni:
la funzione delle varie parti del discorso è espressa da particelle grammaticali postfisse, che distinguono
soggetto, oggetto, aggettivi, complementi, avverbi e verbi. L'ordine con il quale questi appaiono, nella
maggior parte dei casi, non è rilevante (si presenta per primo l'elemento al quale si vuole dare maggior
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risalto): solo il verbo ha posizione fissa in fondo alla frase, ma in alcuni casi è possibile che si presenti
all'interno. 

Questa lingua predilige le forme nominali: sono pochissimi i verbi “puri” e rappresentano in genere azioni
che non possono essere espresse per mezzo di nomi. Quasi tutti i verbi sono nomi che, essendo posti
come ultima parola della frase, assumono la funzione di verbo; particelle grammaticali possono essere
utilizzate per declinare il tempo ed il modo del verbo. Questi sostantivi usati con funzione di verbo sono
appunto chiamate nome dell'azione (o del verbo). 

Frasi enunciative e copulative

Il pitermossiano distingue due classi di frasi. Le frasi copulative accoppiano un soggetto con una qualità
da esso espressa o posseduta in qualche forma; quelle enunciative (molto più numerose) esprimono un
oggetto posseduto da un soggetto, o un'azione svolta da un agente.

La frase copulativa si forma con gli ausiliari “des”, “dest” o “desht” (essere) e “mas”, “mast” o “masht”
(possesso,  simile  ad  avere,  ma con connotazioni  di  essere)  e  “naris”  che  indica  l'essere  nell'atto  del
divenire.

Nella frase copulativa, il soggetto è segnalato dalla particella “dem” , che indica l'agire, mentre la qualità
espressa non è indicata da particolari particelle. La copula “des” indica che il soggetto ha una relazione
con la qualità in forma puramente positiva. “Dest” è una sfumatura più forte: indica che la caratteristica
principale del soggetto è quella indicata. “Desht” è ancora più forte: indica una totale unità fra il soggetto
e la caratteristica. Si confrontino

sesD jut des  (SesDem jut des) Egli è buono

sesD jut dest  (SesDem jut dest) Egli è davvero buono!, oppure: E' lui il buono!

sesD jut dew  (SesDem jut desht) Egli è la bontà!

L'ausiliare “mas” indica possesso in forma di essenza. Ad esempio, anche in italiano (e in molte lingue)
esistono forme colloquiali del tipo: “Cosa abbiamo qui?” nel senso di “Cosa c'è qui?” o ancora “Oggi
abbiamo qui con noi...” nel senso di “Oggi è qui con noi...” 

Si confrontino:

sesD jut mas  (SesDem jut mas) Egli ha bontà, ha pietà.

sesD jut mast  (SesDem jut mast) Egli ha davvero molta bontà!, La bontà è con lui.

sesD jut maw  (SesDem jut masht) In lui la bontà trabocca, da lui si promana bontà.

Infine, l'ausiliare “naris” esprime il significato di “divenire”. Con questo verbo è possibile creare frasi
copulative che esprimono il fatto che il soggetto sta acquisendo, acquisirà gradualmente o ha acquisito nel
tempo una certa  caratteristica.  Esattamente come tutte le  forme verbali  che terminano per  “s”,  anche
“naris”  può  essere  declinato  con  le  forme  in  -st  e  -sht  per  indicare  rispettivamente  un  passaggio
relativamente rapido o addirittura istantaneo:

sesD jut naris  (SesDem jut naris) Egli diviene buono, acquisisce bontà

sesD jut narist  (SesDem jut narist) Egli sta diventando buono (rapidamente, ora).

sesD jut nariw  (SesDem  jut  narisht)  E'  appena  diventato  buono,  diventa  buono  tanto
rapidamente che ora lo è già.
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La prima frase indica un processo in atto, che è iniziato in un momento indefinito nel passato, e terminerà
in un momento indefinito nel futuro (oppure mai). La seconda frase indica un processo che è iniziato da
poco e/o produrrà i suoi effetti completi in breve tempo: si tratta di qualcosa che sta per completarsi. Nel
terzo caso si esprime una sorpresa, una forte connotazione di un fatto che è appena iniziato, ma sta già per
concludersi. Un esempio potrebbe essere il  caso di un ferro che viene messo sulla fiamma, e che sta
diventando incandescente. Il mutamento è iniziato da poco, è in corso e prevedibilmente terminerà entro
brevissimo tempo, possiamo dire “a vista d'occhio”. Tuttavia, non occorre che il cambiamento sia tanto
repentino da essere visibile in pochi secondi; narisht indica un mutamento notevole, sbalorditivo nel lasso
di tempo dato, se questo è molto lungo, oppure rapido, visibile se il lasso di tempo è breve.

Gli elementi del discorso

Ogni unità semantica minima, in pitermossiano, viene detta elemento. Questa sezione identifica i vari tipi
di elementi presenti nel pitermossiano.

Nomi, verbi e pronomi

La lingua di Pitermòs è prettamente nominale. Praticamente, dispone solo di nomi, e di alcuni “nomi di
azione”  che  fanno le  veci  di  verbi,  oltre  agli  elementi  copulativi.  Sono  molto  importanti  i  pronomi
personali e dimostrativi:

mes mes Io

tes tes Tu

ses ses Egli, Ella, Esso, Essa

nos nos Noi

vos vos Voi

tes ten Essi, esse, loro.

dis dis questo

kel kel codesto, quello

Non c'è distinzione tra pronomi e aggettivi; vedremo in seguito che non esistono aggettivi possessivi, né
qualificativi; le loro funzioni sono espletate da forme grammaticali del Pitermossiano.

Il soggetto

Il soggetto, o meglio l'agente della frase, è determinato dalla particella postfissa “D” (pronuncia Dem).
Dem introduce solo ciò che compie un'azione, o che possiede una certa proprietà. Non può essere usato
con significato di soggetto passivo.

mesD miten (MesDem Miten) io vedo.

L'oggetto

L'oggetto che subisce l'azione, o che ne riceve gli effetti, si indica con la particella Let (R).
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kItenD mosR kep (KitenDem MosLet Kep) il gatto prende il topo.

Se non è presente alcun elemento contrassegnato da Dem, l'oggetto designato da Let svolge funzione di
soggetto passivo:

mosR kep (MosLet Kep)  Il topo viene preso.

Una frase “passiva” viene costruita indicando prima l'oggetto, e poi l'agente:

mosR kItenD kep (MosLet KitenDem Kep) il topo viene preso dal gatto

La particella Let può essere omessa nelle frasi attive (che contengono un soggetto) se l'oggetto della frase
precede il verbo. Quindi, nella prima frase di esempio, è possibile tralasciare “let”, ma non nella seconda
né nella terza. 

Let svolge anche il ruolo di designare il complemento di termine; nelle frasi dove è presente un verbo che
regge il complemento di termine (a chi? a che cosa?), il complemento oggetto deve essere scritto come
ultimo elemento prima del verbo, e l'elemento contrassegnato da Let diventa il complemento di termine:

tesR mesD boken gad (TesLet MesDem Boken gav) ti do il libro (a te io regalo il libro).

Questa costruzione di base può essere abbandonata in casi particolari, in favore di una designazione più
precisa del “termine” dell'azione, come vedremo in seguito. La struttura appena vista è molto usata nel
linguaggio parlato, ma lascia spazio ad alcune ambiguità che possono sorgere in frasi complesse.

La particella Let ha anche altre funzioni. La possiamo trovare usata per specificare il complemento di
moto a  luogo,  di  avvicinamento  o di  allontanamento,  ed  in  generale  quandunque ci  possa  essere  un
elemento della frase sul quale l'azione manifesta i suoi effetti.

Il soggetto riflessivo

Una frase riflessiva può essere costruita a partire dalla particella  S (sed), che rende l'elemento che lo
precede sia autore che termine dell'azione. In altre parole 

tesS jut monus (TesSed Jut nomus)  ti senti bene (nel senso “stai bene”).

Attribuzione

Per  indicare  che  un  determinato  elemento  “appartiene”  ad  un  altro,  in  senso  molto simile  al  nostro

complemento di specificazione, si utilizza la particella “it” (  T ). “It” può essere usato sia nella frase
copualtiva (es. “Questo libro è di Jarod”) che nelle frasi positive (es. “Ti presto il libro di Jarod”):

dis bokenD jarodT des (Dis bokenDem JarodIt Des).

jarodT bokenD tesR pàl (JarodIt bokenDem TesLet Pail).

L'attribuzione può svolgere anche la funzione di complemento di provenienza (sia in frasi copulative che
enunciative):

mesD yarisT des (MesDem  TharisIt  des)  Sono  di  Tharis  (vengo  da
Tharis)

yarisT mesD dis kep (TharisIt MesDem Dis kep) Io, che sono di tharis, lo prendo.

In quest'ultima frase si noti anche l'assenza di Let accanto all'oggetto (si è preferito sottintenderlo).

L'ultima funzione svolta dalla particella attributiva “it” è quella di formare i pronomi possessivi. 

 mesT  mokenD tis des (MesIt BokenDem dis des) Questo è il mio libro (il libro di me).
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L'attribuzione può essere cumulata:

 mesT r^nT dorD kelen des
(MesIt RionIt DorDem Kelen des) la porta di casa mia (della casa di me) è aperta.

Genitivo pitermossiano

Come ulteriore forma abbreviata di attribuzione, si ha il genitivo pitermossiano. Tale struttura è simile
alle  forme cumulate delle  lingue orientali  (cinese  ma soprattutto giapponese),  dove due  o più parole
vengono accostate per formare un concetto comune, ma ricorda anche il  genitivo sassone. Il  genitivo
pitermossiano si limita a due o al massimo tre parole; spesso l'uso di un genitivo è tanto comune che il
gruppo diventa nel tempo una sola parola. Quindi, l'uso del genitivo è piuttosto raro (si preferisce -it) se
non per la formazione di nomi propri o come effetto della lingua comune. Ad esempio:

tandarlan TandarLan – terra dei tuoni

sollan SolLan – terra del sole

solfer SolFer – calore solare, calura estiva

Un uso particolare del genitivo è l'accostamento dei pronomi dimostrativi ad un nome: “questa cosa” o
“quella cosa” si scrivono senza bisogno dell'ausilio di “-it”, in forma di genitivo pitermossiano.

disyinR miten (disThinLet Miten)  si vede questa cosa.

Personificatore

Esiste una particella ( P el) che rende il participio presente e l'espressione “colui che”:

mesD wudenP des (MesDem ShtudenEl des) Io sono studente (una persona che studia)

Espressioni cariche

Le particelle T -it e P -el possono essere seguite direttamente da altre particelle. Per esempio:

yarusTD jut des (TharisItDem Jut des) Ciò che è di Tharis è buono.

yarusPD jut des (TharisElDem Jut des) Il/i Tharisiano/i è/sono buono/i.

In queste forme, -it ed -el rimangono indefiniti, e gli elementi ai quali sono apposti possono essere tradotti
come aggettivi creati a partire dal nome al quale si riferiscono.

Quando -it  ed -el si trovano in una espressione di questo tipo (detta carica),  possono assumere anche
valore di pronome relativo:

balakR likel (BalakLet likel) Preferisco il nero (il colore nero è preferito), ma:

balakTR likel (BalakItLet likel) Preferisco quello nero, e:

balakPR likel (BalakElLet likel) Preferisco colui che è nero.
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Modo dell'azione

In pitermossiano esiste una particella (M: am ) che permette di indicare in quale modo avviene un'azione.
I nomi caratterizzati da questa particella assumono la doppia funzione di avverbio e di complemento di
modo.

mesD fasM derem (MesDem FasAm derem) Mi addormento in fretta, velocemente.

Luogo dell'azione

Per  indicare  dove si  svolge  un'azione si  usa  la  particella  Llok.  Tale  particella  non designa  mai  un
complemento  di  luogo  in  una  frase  che  contiene  un  verbo  di  stato  o  di  movimento,  né  indica  la
provenienza  o  la  destinazione  del  soggetto:  questi  sono  tutti  espressi  grazie  alla  particella  Let,  o  a
espressioni che vedremo in seguito. Lok ha il compito di indicare un luogo nel quale si svolge un'azione
che ha un oggetto ed un soggetto ben determinati:

bokenR mesD r^nL rid
(BokenLet MesDem RionLok Rid) leggo il libro in casa. 

Se l'azione della frase è un verbo di movimento, il termine indicato da lok agisce come un complemento
di moto per luogo: indica il luogo “attraverso” il quale si svolge l'azione:

qostrodL yarisR kImas
(OstRodLok TharisLet kimas) Arrivo a Tharis passando per la Strada dell'Ovest

Mezzo dell'azione

Il mezzo con il quale un'azione è compiuta è indicato con la particella F fen. Fen indica il complemento
di mezzo o di strumento (grazie a chi/che cosa?); nelle frasi con verbi di movimento è molto comune
usare Fen per indicare il mezzo di trasporto utilizzato.

dis seripetF mesD pItermosT lanegR disek
(dis SeripetFen MesDem PitermòssIt lanegLet disek) Grazie a questo testo (con questo testo) imparo la
lingua di Pitermos.

Tempo dell'azione

Il tempo dell'azione si esplicita scrivendo direttamente nella frase una parola che indica un tempo, come
“oggi”, “ieri”, “domani”, “quinta ora” ecc. senza dover ricorrere a nessuna particella; è però necessario
che il nome del tempo sia inserito per primo o per ultimo (davanti al verbo, ed eventualmente prima
dell'oggetto se Let è sottinteso), in modo che non possa essere confuso con un genitivo legato al nome che
segue.

Ad esempio:

nesBol mesD ven (nessol MesDem ven)  Domani  vado, oppure:

mesD nesBol ven (MesDem Nessol ven) Vado domani, o ancora:

qaher jutR desX (Ager JutLet desVos) E' stato buono, una volta,  ma non:

jutR qaher desX (JutLet Ager desVos) 
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Materia o accompagnamento

Nella maggior parte dei casi, il complemento di materia si traduce con un semplice -it (riducendolo di
fatto ad un complemento di specificazione); ma in alcuni casi, quando si vuole dare particolare risalto al

materiale con il quale un certo elemento del discorso è costruito, si usa la particella J jet. Spesso, jet si
pronuncia  jed, addolcendo moltissimo la “t” finale. Jet indica sia che due elementi sono accoppiati, si
accompagnano, e si usa per tradurre il complemento di accompagnamento o di materia. A jet si preferisce
usare forme dirette ( “io e te faremo...” si esprime con la congiunzione o addirittura replicando il Dem
dell'agente), a meno di voler indicare con chiarezza che esiste un elemento principale, al quale si accoppia
un secondario. Confrontate:

lemelT tovel des. (LemelIt Tovel Des) È una torre di pietra

lemelJ tovel des. (LemelJet Tovel Des) È una torre (costruita) con pietra

mesC tesD venV. (MesGon TesDem VenVal) Andremo tu ed io

mesJ tesD venV. (MesJet TesDem VenVal) Tu andrai con me.

Jet può essere utilizzato anche per sostituire Am, che indica il complemento di modo, quando questo crei
delle ambiguità. Confrontate:

zedM mesD venX.(ZedAm MesDem VenVos) Arrivai fulmineamente

zedJ mesD venX.(ZedJet MesDem VenVos) Arrivai con il fulmine (mentre tuonava)

Origine e destinazione

Il Pitermossiano permette di designare chiaramente l'origine e/o la destinazione di una azione. Entrambe
possono essere un luogo fisico (ed in questo caso abbiamo complementi di moto da luogo o modo a
luogo), sia un concetto (ed in questo caso possiamo avere da una parte il motivo che ha generato l'azione,
e dall'altra  il  suo scopo).  Inoltre,  l'origine e la destinazione possono indicare che l'azione si  svolge a
partire da un certo tempo fino ad una fine.

In tutti i casi, la particella che indica l'origine è N bel, mentre la destinazione è indicata da E len.

Ecco alcuni esempi di origine e destinazione locativa:

manin mesD tandarlanN kImas
(Manin MesDem TandarLanBel Kimas) Arrivo adesso dal Tandarlan

tandarN yarisE venD defol dest
(TandarBel  TharisLen  VenDem Defol  dest)  Il  viaggio (viaggiare)  da  Tandar  a  Tharis  è  davvero
difficile.

Si  noti,  in  quest'ultima frase,  come sia  possibile  scambiare  la  posizione di  tutte  le  parti  del  discorso
(incluso Defol, se gli si aggiunge Let) e costruire 12 frasi con sfumature di significato diverse. Nella frase
precedente, Manin (adesso) può essere messo all'inizio o subito prima del verbo.

Un esempio di origine figurata:

mesN litenelD kImasX
(MesBel LitenelDem KimasVos) L'idea è partita da me.

La destinazione figurata può essere usata come complemento di termine quando la parte del discorso
designata da Let riceve l'azione come oggetto, e non può essere altrimenti impiegata.
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mesE yinR dàsX
(MesLen ThinLet daisVos) E' stata detta a me la (quella) cosa. L'hanno detto a me.

Per quanto riguarda il tempo:

qaherN disherE damR dew
(agerBel  disGerLen  SamLet  desht)  Dal  passo  fino  ad  oggi  è  sempre  uguale.  (Un'espressione
idiomatica simile a “non c'è niente di nuovo sotto il sole” ).

Bel e Len possono essere usati nella stessa frase per designare luoghi, origini o destinazioni figurate e
tempi.

Quando l'origine figurata è un concetto astratto, Bel designa un “motivo” che ha generato l'azione.

disseripetD likenN seripX
(disSeripetDem LikenBel seripetVos). Ho scritto questo testo per piacere (mosso dal piacere di farlo).

La destinazione figurata astratta assume il senso di motivo, obiettivo:

disseripetD likenE seripX
(disSeripetDem LikenLen seripitVos). Ho scritto questo testo per piacere (per trarne piacere).

Nell'esempio  precedente,  abbiamo  una  causa  scatenante  (è  stato  il  piacere  a  farmi  scrivere),  mentre
nell'ultimo abbiamo un motivo (scrivo perché voglio averne piacere).

Si noti come Len usato come complemento di termine si confonda con lo scopo dell'azione:

disseripetD tesE seripX
(disSeripitDem tesLen seripitVos). Ho scritto questo testo a te (o per te).

Sarà il contesto a determinare il significato preciso.

Il verbo

Come già accennato, sono pochissime le parole Pitermossiane che possono essere usate solo in forma di
verbo; la maggior parte di verbi sono nomi usati come “nome dell'azione”. I verbi puri sono i copulativi
(des e mas) oltre a:

setas (setas) stare

dàs (dais) dire

fudes (fudes) fare

potes (potes) potere

veles (veles) volere

debes (debes) dovere

lenos (lenos) pensare, ritenere

nomus (nomus) sentire, percepire

Come des e mas, tutti i verbi puri possono essere declinati cambiando l'ultima lettera (s) in st o sht, dando
sfumature più forti di concetto.

Il verbo, o meglio, il nome dell'azione, si distingue da tutte le altre parti del discorso in quanto è l'ultima
parola della frase.  
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Quattro particelle consentono di “coniugare” le parole di azione:

W Ver – suffisso di azione

V Val – Azione futura

X Vos – Azione passata

K Kon – Azione continuata

Le particelle Ver, Val e Vos possono essere aggiunte ad ogni nome di azione senza particolari eccezioni,
ma in genere si usano solo se il tempo in cui si svolge l'azione non è esplicitato grazie ad un nome di
tempo. I nomi di tempo indicano un tempo preciso in cui si è svolto o si svolgerà l'azione.

La particella Kon si aggiunge quando l'azione si protrae nel tempo, e corrisponde alle forme costruite sul
gerundio, come “sto facendo”, “stavo facendo” o “starò facendo”. Quando è presente sia Kon che una
delle particelle Ver, Val o Vos, Kon si scrive prima. Alcuni esempi:

tandarL disekX (TandarLok DisekVos) Ho imparato a Tandar

kenig mitenV (Kenig MitenVal) Vedrò il re.

pItermosT lanegD disekKW 
(PitermòssIt LanegDem DisekKonVer) sto imparando il pitermossiano (-Ver può essere omesso).

nesBol kenigR miten (Nessol  KenigLet  Miten)  Domani  vedrò  il  re.  In  questa  frase
manca la particella Val, che dovrebbe indicare il futuro, poiché l'uso della parola di tempo la rende
superflua.

A Vos può essere aggiunta una “t”, per indicare un fatto o un avvenimento che è accaduto in un passato
“relativamente” remoto, e che ora non ha alcuna conseguenza.

kenigR mitenKXt (kenigLet MitenKonVosT) “ero aduso a vedere il re” (ma ora non più)

kenigR mitenXt (kenigLet MitenVosT) Vidi il re (e non lo rividi più).

Un aspetto interessante dei verbi puri è che tutti quanti  reggono la frase  copulativa, dove abbiamo il
soggetto designato da Dem che possiede una caratteristica designata da Let (si può omettere la particella):

sesD bìnden des (sesDem Bianden des) egli è bello

sesD bìnden dàs (sesDem Bianden dais) egli dice bello (parla bene)

sesD bìnden fudes (sesDem Bianden fudes) egli fa bello (agisce bene)

sesD bìnden veles (sesDem Bianden veles) egli vuole bello (ha una volontà pura)

sesD bìnden nomus  (sesDem Bianden  nomus)  egli  sente  bello  (ha  bei  sentimenti,  oppure
“sente bene” nel senso di “ha ragione, è nel giusto”)

Tutti i verbi puri possono essere coniugati con le forme in -st o -sht come gli ausiliari:

sesD bìnden dàw (sesDem Bianden daisht) Parla davvero molto bene, è un grande oratore.

E' da notare come i verbi nella forma in -s rappresentino una forma neutra, che esprime semplicemente
una caratteristica in forma positiva (cioè evidente) in generale; la forma in -st è usata principalmente per
indicare una caratteristica posseduta in un modo evidente ed in un momento particolare, mentre -sht viene
usata  per  indicare  una  caratteristica  “unica”,  e/o  relativa  ad  un momento  preciso.  Così,  nell'esempio

precedente,  sesD bìnden dàs vuol semplicemente dire che la persona in oggetto è in generale una
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persona che parla bene, o dice il giusto, mentre la frase con dàw indica che una persona è assolutamente
nel giusto adesso, o che le sue ragioni sono a questo proposito inattaccabili.

Più  avanti  verranno  introdotte  le  “comparazioni  di  proprietà”,  che  fanno  le  veci  degli  aggettivi
comparativi:  queste  sono particolari  forme della  frase  copulativa,  e  quindi  tutti  i  verbi  puri  possono
permettere una comparazione.

Modificatori di quantità

Si  definiscono  modificatori  di  quantità  le  parole  “solamente”,  “anche”,   “tutto”,  “troppo”,  “molto”,
“qualche”  e  “nessuno”.  In  pitermossiano  non esiste  distinzione di  numero,  quindi  “tutto”  può essere
associato sia ad un oggetto singolare che può essere partizionato (ad esempio “tutta una torta”) che ad una
pluralità di oggetti (ad es. “ tutte le persone”).

I modificatori si uniscono come prefissi al nome al quale fanno riferimento, e possono essere apposti a
qualsiasi parte del discorso (anche ai nomi di azione, cioè ai verbi):

selQ sel- solo, soltanto, solamente

monQ mon- anche, in più

qalQ al- tutti, ogni, ognuno

nenQ nen- nessuno, nulla, non questo.

mucQ much- troppi, troppo

besQ bes- meglio

vetQ vet- peggio

lotQ lot- molti, molto, tanti.

somQ som- qualche, qualcuno, un pò.

samQ sam- la stessa quantità, uguale.

Come per tutte le particelle, anche questi prefissi sono seguiti dal punto grammaticale, che aiuta la lettura
del testo.

mesD qalQyarisPR liken (MesDem  Al-TharisEl  liken)  Mi  piaciono  tutti  i
Tharisini

mesD selQyarisPR liken (MesDem  Sel-TharisEl  liken)  Mi  piaciono  solo  i
Tharisini

mesD nenQyarisPR liken (MesDem Nen-TharisEl  liken)  Non mi piace  nessun
Tharisino

Le particelle possono essere aggiunte anche in testa al verbo, modificando quindi il senso dell'azione. Si
confrontino:

monQmesD dis liken (Mon-MesDem Dis liken) Questo piace anche a me.

mesD monQdis liken (MesDem Mon-Dis liken) Mi piace anche questo.

mesD dis monQliken (MesDem Dis  Mon-liken)  Questo  mi  piace,  anche.  (come  dire
“Inoltre, questo mi piace”).
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Sel, Al, Lot, Bes, Vet, Nen e Much, possono essere usati anche come sostantivi (ed in questo caso
compaiono senza il punto grammaticale). Seguite gli esempi:

sesD sel dest (SesDem Sel dest) E' davvero solo!

nenD kel fudew (NenDem Kel fudesht) Quella cosa non è fatta da nessuno!

kenigD qal màlX(KenigDem Al mailVos) Il re salutò tutti.

besE fudes (BesLen Fudes) “Agire per il meglio”

vetD vàtW (vetSem vaitVer) “Attender(si) il peggio”

I modificatori  di  numero Lot  e  Som consentono anche di  creare  le  forme di  aggettivo superlativo  e
diminutivo (che non esiste in Italiano).

mesS lemen nomus (MesSed Lemen nomus) Mi sento bene

mesS lotQlemen nomus (MesSed Lot-Lemen nomus) Mi sento benissimo

mesS somQlemen nomus (MesSed Som-Lemen nomus) Mi sento  un pò bene, benino

I modificatori Bes e Vet possono essere usati per formare un aggettivo relativo, o un superlativo relativo
usando la particella -it come specificatore, ma non per creare un comparativo (che si realizza tramite la
locuzione di comparazione). Quindi:

mesS besQlemen nomus (MesSed Bet-Lemen nomus) Mi sento meglio

mesS vetT lemen nomus (Mes VetIt Lemen nomus) Mi sento “il peggiore”

La particella negativa

La frase negativa, in pitermossiano, è costruita tramite la particella _ nit, che indica la negazione di un
singolo elemento della frase o dell'intera azione. Nit può essere presente davanti ad un nome, dopo un
nome ma prima della particella grammaticale e prima del verbo.

Confrontate:

mes_D desX Io non sono stato (non sono stato io, è stato qualcun altro).

mesD _desX non sono stato io (ma non è stato nessuno).

Più chiaramente, in una frase enunciativa:

kIten_D mosR municX Non fu il gatto che mangiò il topo (che è però è stato
mangiato)

kItenD mosR _municX  Il gatto non mangiò il topo (che infatti è ancora vivo)

Quando Nit si trova davanti ad un nome che può avere un contrario (come una proprietà astratta), nega il
concetto trasformandolo nel suo contrario:

_litD des (NitLitDem Des) è non luce, c'è buio.

Nit può essere usato davanti ai modificatori di quantità per trasformarli in “non solo, non soltanto”, “non
tutti”, “non troppo”, ecc.

mesR _mucQcindor gedX
(MesLet  NitMuch-Cindor ghedVos) Mi fu dato non troppo denaro, non mi fu dato molto denaro.
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Unione di elementi

Il  pitermossiano  predilige  i  nomi  collettivi  alle  liste  di  elementi,  ma  alle  volte  si  rende  necessario
individuare più di un elemento con la stessa funzione nella frase.

In questo caso, sono possibili due soluzioni. Nel caso la struttura della frase sia abbastanza semplice, si
preferisce  ripetere  la  particella  che  designa  l'elemento  grammaticale  comune per  tutte  le  volte  che  è
necessario. Ad esempio:

mesD tesD sesD yarisR gorepM venV 
(MesDem TesDem SesDem TharisLet GorepAm venVal) Io, tu ed egli andremo insieme a Tharis.

Se invece è presente un elemento legato a più di uno degli elementi ripetuti, allora si preferisce l'unione

attraverso la particella “Gon” C, che si aggiunge a tutti gli elementi che devono essere legati tranne che
all'ultimo. Gon ha una pronuncia molto dura e lievemente aspirata, tanto da assomigliare spesso ad una
“C” italiana (dissimile dunque dalla K inglese).

yarisT mesCtesD sesD r^nR kImasX
(TharisIt MesGon TesDem SesDem RionLet KimasVor) Io, te (che siamo del Tharis) e lui tornammo
a casa.

Alternativa tra elementi

Se  è  necessario  individuare  alcuni  elementi  fra  cui  si  opera  delle  alternative,  è  necessario  usare  la

particella “G” -ot analogamente a come si usa la particella Gon appena vista.

mesG tesR cedunV (MesOt TesLet cedunVal) Sarai scelto tu, o sarò scelto io.

Strutture sintattiche

In questa sezione sono studiate le modalità elementari attraverso le quali gli elementi del discorso sono
accostati  per  costruire  unità  autosufficienti  che  compongono  il  periodo  dette  “frasi”.  Vedremo  le
particolarità di alcune frasi, come la frase interrogativa e quella comparativa.

Nel discorso pitermossiano possono essere presenti un numero qualsiasi di frasi secondarie, ed una sola
frase principale. Le frasi secondarie si distinguono in vari tipi, che vedremo in questa sezione.

La frase interrogativa

Una richiesta, o una frase interrogativa si esprime attraverso la particella Kan, che si scrive dopo il verbo;
la sua pronuncia è opzionale (a scelta del lettore). La pronuncia di una frase che termina per Kan è molto
simile a quella di una frase interrogativa espressa in italiano. L'ordine dei termini all'interno della frase è
generalmente (ma non necessariamente) invertito:

tesD kenigR lasBol miten
(TesDem KenigDet lassol miten) Ieri hai visto il re

kenigR tesD lasBol miten?
(Keniglet TesDem Lassol miten kan) Hai visto il re ieri?

In questi esempi, il nome del tempo è stato messo accanto al verbo, invece che all'inizio della frase.
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Quando  sono  presenti  frasi  subordinate  (vedi  sotto),  solo  la  principale  può  essere  posta  in  forma
interrogativa.

I pronomi interrogativi 

Nelle frasi interrogative è possibile usare alcune parole in funzione di pronomi interrogativi: 

nan che cosa? quale?

tel chi?

ken quando?

verem dove?

nazen perché?

Questi pronomi possono essere usati anche nelle frasi positive, ma assumono in questo caso una valenza
indefinita. Nel caso non vi siano ambiguità, e i pronomi interrogativi vengano usati come oggetto della
frase, “let” può essere tralasciato. Alcuni esempi:

nanR dewX? (NanLet deshtVos kan) chi è stato ?

lasBol tesD verem ven? (Lassol TesDem Verem venKan) Dove sei andato ieri?

telR konelQdebes (TelLet konelEn debes ) Devo (o dobbiamo) sapere chi.

La prima frase è una semplice interrogativa. Nella seconda, abbiamo tralasciato sia il “Let” che avrebbe
dovuto essere apposto a “Verem” (dove?), sia il tempo del verbo ( “lassol”, ieri, è una parola di tempo; se
sono presenti parole di tempo, la coniugazione del verbo è opzionale). La terza frase è in forma positiva,
ed esprime un concetto indefinito.

Comparazione di proprietà

Similmente a quanto avviene nelle lingue conosciute, il Pitermossiano presenta una forma che permette la
comparazione di proprietà possedute dagli oggetti; tuttavia, il Pitermossiano ha una ricchezza espressiva
maggiore a qualsiasi lingua conosciuta, consentendo di usare tutti i verbi puri come copule, ed avendo
numerose sfumature. Nelle lingue dotate di aggettivi, si ha il comparativo di uguaglianza, di minoranza e
di maggioranza; in Pitermossiano abbiamo la comparazione di proprietà,  che assume la forma di una
particolare frase copulativa, nella quale viene indicato che uno o più oggetti possiedono una determinata
caratteristica nella stessa misura, in misura minore o in misura maggiore di un oggetto  pivot. Abbiamo
quindi il termine di paragone (il pivot), gli oggetti del paragone e la caratteristica confrontata.

Le frasi comparative sono particolari frasi copulative, nelle quali l'agente (Dem) è l'oggetto del paragone;
il termine (Let) viene paragonato ad esso in base alla caratteristica che precede la copula. I modificatori di
quantità Som e Much (o a volte Lot) servono ad indicare se l'oggetto ha meno o più caratteristica del
soggetto.

Lo schema è:

AD BR C des / mas A è / ha tanto C quanto B. B è C come A

AD BR somQC des / mas A è / ha meno C di B. 

AD BR mucQC des / mas A è / ha più C di B. 

Nelle  comparative,  la  copula  possessiva  Mas  assume un  significato  molto  vicino  a  Des,  ma  indica
generalmente che chi parla intende comparare più una qualità che può essere posseduta che uno stato di
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esistenza, indicato invece con Des. Le forme intensive dei verbi in -sh e -sht danno il senso di superlativi.
Ultima particolarità  del comparativo  pitermossiano è che il  tempo del  verbo va  indicato rispetto alla
posizione temporale di chi parla o di chi ascolta, e non rispetto alla posizione temporale degli oggetti
espressi nella frase.

Ad esempio

mesD tesR mucQqeron dew (mesDem tesLet MuchEron desht) Sono molto più grande di te

rondalD toretR dat desX (rondalDem ToretLet dat desVos) Rondal e Toret avevano
la stessa età (e non erano giovani).

lasBolD disBolR somQferel mas (lassolDem dissolLet somFerel mas) ieri era meno freddo
di oggi.

Si noti come nelle ultime due frasi vengano usate delle perifrasi che differiscono dall'italiano (e dalle
lingue di origine europea) per esprimere i concetti: la seconda frase letteralmente si traduce “Rondal +
agente, Toret + oggeto , vecchiaia erano”. Per indicare che avevano la stessa età, si usa una comparazione
di “essenza”, come per dire “sono della stessa anzianità”. La terza frase si traduce “Ieri agente, oggi
oggetto, poco freddo ha”. Il freddo è qui considerato una qualità, qui posseduta in maniera diversa tra i
due giorni. Anche il tempo è differente: siccome viene fatta una comparazione valida per chi parla nel
presente (oggi, infatti, è presente!), sebbene il soggetto sia nel passato il tempo è al presente.

Ovviamente è possibile scambiare oggetto e soggetto e mantenere il prefisso di C per invertire il senso
paragone. Tendenzialmente,  si  preferisce esporre  prima il  pivot (espresso con Dem) per  dare ad esso
maggiore enfasi, ma se si vuole dare particolare risalto all'oggetto del paragone, allora questo può essere
inserito per primo:

mesR nitBelD xerog mast (mesLet nittelDem sterog mast) “Nessuno è più forte di me!”

In questo caso, l'enfasi sull'oggetto è molto evidente.

Nelle frasi comparative è possibile sottintendere la copula se è presente Much o Som davanti alla qualità
comparata. E' da notare che senza il termine del paragone (B negli esempi), la frase diventa una normale
frase copulativa dove Much o Som indicano gradi superlativi o diminutivi della proprietà C, riferita al
soggetto A. Togliendo B, si può assegnare la particella Let a C, o sottintenderla.

Uno degli aspetti più interessanti della frase comparativa pitermossiana è che, essendo la comparazione
un  caso  particolare  di  frase  copulativa,  possono  essere  usati  tutti  i  verbi  puri  per  costruire  la
comparazione, ed è possibile coniugare i verbi sostituendo -s con -st o -sht per dare sfumature più forti
alla frase:

AD BR mucQC veles A vuol essere più C di B

AD BR mucQC nomus A sente di essere più C di B / A si sente più C di B

E' possibile costruire comparazioni di proprietà anche usando nomi di azione (verbi impuri), ma in questo
caso non si costruisce la frase copulativa e non si ha una comparazione relativa, ma assoluta. Ad esempio:

AD BR mucQC vIlemW 
(vilemVer = volontà+verbo) A vuole che B sia più C (di quanto è ora)

AD BR C vIlemW A vuole che B sia C (e ora non lo è).
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Frasi subordinate

La struttura delle frasi subordinate si ripete per diversi modelli di frase, dalla subordinata coordinata a
quella ipotetica, alla subordinata attributiva che non ha uguali in Italiano (trae origine da una struttura
molto comune in giapponese).

In generale, la frase principale segue tutte le subordinate, che sono espresse a partire dalla meno alla più
importante; il verbo chiude la frase subordinata. Dalla fine del verbo inizia una nuova subordinata o la
principale.

Nella  principale  non è  necessario  indicare  il  verbo  con la  particella  Ver  dato  che  questo  è  l'ultimo
elemento della  frase,  ed  è riconoscibile  come verbo senza  ausilio di  particelle.  Nelle subordinate,  al
contrario, Ver è obbligatorio.

Le subordinate coordinate si collegano fra di loro (e con la principale) attraverso il segno , Kom, grosso
modo corrispondente  alla  nostra  virgola.  Il  lettore  può leggere  “Kom” legandolo alla  fine  del  verbo
precedente,  o  inserire  una  pausa  prima  di  continuare.  Altri  tipi  di  subordinate  vengono  “chiuse”  da
elementi grammaticali diversi.

Il  tempo  del  verbo  nella  frase  subordinata  può  essere  presente  (ed  in  questo  caso  si  presume una
“concomitanza” di azioni, come indicato dall'uso del gerundio in Italiano), o avere lo stesso tempo della
principale (ed in questo caso si parla di frasi coordinate pure).

maketR venW, necitQT mucQyinR getunX
MaketLet venVer[Kom] Nechit[EN]It Much-ThinLet getunVos

Andando al mercato ho comprato molte cose utili.

maketR venX, necitQT mucQyinR getunX
MaketLet venVos[Kom] Nechit[EN]It Much-ThinLet getunVos

Sono andato al mercato e ho comprato molte cose utili.

Il  Pitermossiano non conosce  frasi  coordinate  sullo stesso piano di  subordinazione;  se  abbiamo frasi
logicamente  indipendenti,  che  in  italiano  potrebbero  essere  rese  con  “FRASE  A  e  FRASE  B”,  in
Pitermossiano vanno creati due periodi separati da un punto.

Frasi alternative

E' possibile coordinare diversi periodi alternativi tra di loro aggiungendo la particella -ot in fondo al verbo
di tutte le frasi alternative tranne l'ultima:

mesD deremKWG tesD foltenKW
MesDem DemelKonVerOt TesDem FoltenKonVer.

O io sto sognando, o tu stai delirando. (Espressione idiomatica per manifestare incredulità di fronte a
notizie inaspettate; spesso le particelle KonVer vengono tralasciate).

Opzionalmente, si inserisce Kom (virgola) fra le varie frasi, ma in questo caso il Kom non viene mai letto.

Frasi avversative

Quando, nonostante una o più premesse, si arriva ad una conseguenza si ha una frase avversativa. La frase
avversativa è strutturata come una normale frase subordinata; è necessario premettere ad ogni subordinata
che  presenta  una  premessa  inattesa  il  termine  “Nes”  o  “Nest”  o  “Nesht”,  che  avendo  funzione
grammaticale presenta il solito puntino. Nes indica che la frase che segue è una semplice premessa, che
però viene disattesa nella principale. Può essere tradotto con “anche se...”. Nest è più forte, e segnala che
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la frase che segue viene negata dalla principale; può essere tradotto con “nonostante ...”. In qualche modo,
Nes e Nest sono intercambiabili, avendo solo una maggiore sfumatura di “avversità” nei confronti della
principale. Nesht, invece, è ancora più forte e indica che la secondaria che segue non è una condizione
sufficiente alla realizzazione della primaria (può essere tradotto con “nemmeno”). Osservate gli esempi: 

nesQ mesD jevil des, dekonen mas
(nes MesDem Jevel des, Dekonen mas). Anche se sono giovane, sono stanco (in me c'e stanchezza)

nestQ mesD jevil des, dekonen mas
(nest MesDem Jevel des, Dekonen mas). Sono stanco, nonostante io sia giovane

newQ qelveqim ven, qelevR vored
(nesht Elveim ven, ElevLet vored). Nemmeno andando a Elveim (è possibile) parlare agli elfi.

Si  nota come  nes/nest  siano due sfumature diverse  dello stesso concetto (nes/nest  A,  B:  sebbene  A,
accade B) nesht è molto più forte:

nes A, B: anche se accade A, B è vero (non importa se A è vero; B lo sarà comunque).

nest A, B: B è vero, nonostante A sia accaduto

nesht A, B: B è impossibile, pur potendo essere A vero. Anche se A, B non accade

Nes può anche trovarsi nella principale, indicando in questo caso che la secondaria non è sufficiente a
comprendere la principale. Può essere assimilato al but inglese, in questo uso. Nest ha una connotazione
più  forte,  e  può  essere  assimilato  all'italiano eppure,  mentre  nesht  indica  che  la  principale  è  vera
nonostante la secondaria, e che la secondaria non ha alcun effetto sulla principale.

pelegKW, nesQ mesD venV.
(pelegKonVer, nes mesDem venVal). Sta piovendo, ma andrò.

pelegKW, nestQ mesD venV.
(pelegKonVer, nest mesDem venVal). Sta piovendo, eppure (potevi pensare il contrario, ma) andrò.

pelegKW, newQ mesD venV.
(pelegKonVer, nesht mesDem venVal). Sta piovendo, ma (non ha alcuna importanza, perché) andrò.

I tre gradi, in questo caso, si usano con sfumature crescenti di “avversità” della principale rispetto alla
secondaria. Nel caso di nes, si ha una avversità neutra, semplicemente una constatazione (che in alcune
situazioni, in italiano, può essere tradotta indifferentemente con “ma” o con “e”, ad. es. “piove, ma andrò”
o  “piove  e  andrò”).  Nest,  traducendosi  con  “eppure”  indica  che  probabilmente,  quanto  detto  nella
secondaria potrebbe indurre l'ascoltatore a pensare che la conclusione sia diversa da quella che viene poi
indicata nella principale. Con nesht si afferma chiaramente che la secondaria è totalmente ininfluente.

Frasi motivazionali

La frase motivazionale pitermossiana traduce il nostro “poichè/siccome/dato che ... allora ...”. Esistono
due tipi di frasi motivazionali: una di causa ed una di scopo.

La frase di causa è una subordinata chiusa dalla particella di origine N bel. Questo tipo di frase indica il
motivo per cui si ha quanto enunciato nella principale.

kelL mesD setastXN, qalR mitenX
(KelLok MesDem SetastVosBel, AlLet mitenVos) Siccome stavo là, ho visto tutto.
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La frase di scopo è una subordinata chiusa dalla particella di destinazione  E len. Questo tipo di frase
indica cosa si vuole ottenere tramite l'azione indicata dalla principale.

pItermosT lanegR xerinWE, disseripetR seripetX
(PitermossIt LanegLet SherinVerLen, disSeripetLet SeripetVos) 

Questo testo è stato scritto al fine di insegnare il pitermossiano.

Frasi ipotetiche

Le frasi ipotetiche sono subordinate che indicano che quanto enunciato nella principale si realizza solo in
determinate condizioni.

In  pitermossiano,  le  frasi  ipotetiche  indicano  sempre  una  “possibilità  condizionata”;  l'impossibilità
condizionata è trattata dalle frasi avversative.

Esistono tre tipi di frasi ipotetiche: le consequenziali, le tentative e le condizionali.

Le frasi consequenziali indicano che un certo fatto o una certa condizione si è verificata, si verifica, si
verificherà o continuerà a sussistere se la premessa si verifica. Hanno un senso molto simile al nostro
costrutto  “se...  allora  ...”.  La  frase  consequenziale  è  introdotta  dall'elemento  grammaticale  “efin”.  I
seguenti esempi esplicitano quanto detto:

qefinQ plehV, _gonedV 
(efin plegVal, nit-gonedVal) Se pioverà, non andrò

qefinQ plehKW, qalR vatemV 
(efin plegKonVer, AlLet vatemVal) Se continua a piovere, si allagherà tutto

 qefinQ vidisD _cenig, plehD suzenKV 
(efin VindisDem nit-cenigh, PlegDem suzenKonVal) Se il vento non cambia, la pioggia continuerà

Le frasi tentative sono identiche alle consequenziali, tranne per il fatto che il verificarsi della tentativa non
causerà  automaticamente  il  verificarsi  della  principale,  similmente  al  costrutto  italiano  “forse  se...
allora ...”. Le tentative sono introdotte dalla parola grammaticale “moshin”:

moxinQ plehV, _gonedV 
(moshin plegVal, nit-vonedVal) Forse, se pioverà, non andrò. Se pioverà, forse non andrò.

Le frasi condizionali pongono una condizione necessaria al realizzarsi di quanto espresso nella principale,
ma il realizzarsi della condizionale non causa automaticamente il  verificarsi  della principale.  Ciò che
espresso nella condizionale è necessario, ma può non essere sufficiente. Le condizionali sono introdotte
dalla parola grammaticale “mos”:

mosQ plehV, _gonedV 
(mos plegVal, nit-gonedVal) 

Solo se piovesse potrei non andare. Se pioverà, forse non andrò (altrimenti andrò sicuramente)

“Mos” può essere  coniugato con le  forme st  e  sht  per  dare  sfumature più  forti  alla  necessità  che la
condizione espressa si verifichi:

mos A, B A è importante affinché B accada

most A, B A è necessario per B

mow A, B B non può realizzarsi  senza A, perché A è parte  di  B. Se A accade,  B si
realizzerà in maniera molto probabile (ma non certa). Senza A, B è impossibile.
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Le frasi che si basano su  mos possono essere riscritte in forma meno diretta attraverso una locuzione
simile al nostro “a meno che...”:

gonedX. dis_D qefinQ peleg.
(gonedVal. DisNitDem Efin peleg) 

Letteralmente, la frase significa “Andrò.  Questo non se piove” (si noti il punto fra le due preposizioni: la
pausa è molto marcata). DisNitDem, seguito da Efin può essere considerato assolutamente equivalente ad
“a meno che non”: Andrò, a meno che non piova.

Frasi attributive

La  frase  attributiva  non  ha  un  corrispondente  diretto  in  italiano,  se  non  una  somiglianza  con  la
subordinata relativa: serve a indicare qualcosa di più preciso rispetto ad un oggetto che si trova nella frase
principale. La frase attributiva ha la stessa funzione espressa dalla particella -it: consente la specificazione
di un elemento della frase principale attraverso un approfondimento di significato. 

Le  frasi  attributive  si  costruiscono  legando  alla  chiusura  della  frase  la  particella  T  -it,  e  quindi
“applicando” l'intera frase alla sequenza cumulata di “it” che possono accompagnare un elemento della
principale:

torunR vIketXT kAld^nT melemD disL des
(TorunLet ViketVosIt KaledionIt MelemDem disLok des)

L'uomo del Kaledion che ha vinto il torneo è qui.

Nelle frasi attributive, l'elemento che segue la particella -it è considerato l'agente della frase (come se
fosse scritto al suo interno con -Dem) se l'attributiva contiene un oggetto esplicitato da Let. Si considera
invece oggetto dell'attributiva se questa non contiene alcun oggetto:

hedelXT melemD disL des
(GedelVosIt MelemDem DisLok des) L'uomo che è stato giudicato è qui.

Le frasi attributive hanno sempre come riferimento uno ed un solo elemento della frase principale. In altre
parole, al contrario del cumulo degli elementi attribuiti con -it, tutte le frasi attributive vicine (collegate da
-it)  saranno  da  attribuire  allo  stesso  elemento  della  principale:  mentre  è  possibile  eseguire  una
specificazione di una specificazione, ad esempio “la porta di casa di Laura”, non è possibile creare una
frase attributiva di una frase attributiva; inoltre non è possibile caricare un elemento attribuito con -it di
frasi attributive: nemmeno in italiano è possibile dire “la porta di casa che è bella di Laura”. 

Quindi, collegando più frasi attributive allo stesso elemento si ottiene una catena simile ad una struttura
“l'oggetto X che ... e che ... è fatto così”. I limiti e le possibilità delle frasi attributive e dell'attribuzione di
oggetti semplici fanno sì che tutte le frasi attributive debbano essere scritte prima della catena attributiva
relativa ad un certo oggetto:

yarisPR  likenT  wratR  _likenT  sollanT  kAled^nT  tànpIsT
pepolD sekAn marL goned 
(TharisElLet LikenIT ShtratLet Nit-LikenIt SolLanIt KaledionIt TainpisIt PepolDem Soken MarLok
Goned)

Spesso, il pacifico popolo del Kaledion del  Solland, che ama i Tharisiani e (ma) che non ama la
magia, viaggia per mare.

Una piccola analisi di questa frase, che pur non avendo frasi subordinate è il periodo più complesso che
abbiamo visto fino ad ora, si rende opportuna. Tutte le attributive, nella traduzione, possono essere legate
da un “e che...”, ma dove si esprime un concetto negativo è possibile optare anche per il “ma che...”. 
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Finite le attributive, andiamo a cercare l'elemento alle quali queste si riferiscono (il primo elemento nella
principale che  non termina per -it), e scopriamo che queste si riferiscono a “popolo”; da lì, ritorniamo
indietro, individuando gli aggettivi o le specificazioni che lo precedono. 

Abbiamo subito l'aggettivo “pacifico”; il pitermossiano non fa differenza tra attributo e specificazione,
ma il fatto che -it sia legato ad un concetto astratto può permetterci di tradurre l'attribuzione alla “pace”
con un corrispondente aggettivo. Essendo il Kaledion un luogo che a sua volta si trova nel Sollan, la
traduzione del resto è facile.

La presenza di frasi attributive altera anche la libertà di scrivere gli elementi grammaticali con l'ordine
che si preferisce.  In genere,  infatti,  si  tende  a definire  meglio l'oggetto che si  ritiene più importante,
quindi  una  o  più  frase  attributiva  denotano  un  maggiore  interesse  dello  scrivente  per  l'elemento
specificato. Scrivere per primo l'elemento con frasi attributive ha anche la funzione di aiutare l'ascoltatore
a decodificare  la  sequenza frase-oggetto;  ad esempio, spostando “MarLok” (per mare) all'inizio della
frase, l'ascoltatore avrebbe avuto il dubbio (fondato) che quel “per mare” fosse riferito alla preferenza dei
Kaledioniani per i Tharisiani. La prima attributiva avrebbe potuto suonare come “xxx ... che amano i
Tharisiani incontrati in mare”. 
In quei casi in cui vi sono più elementi con frasi attributive, questi vanno tutti scritti all'inizio della frase,
con l'ordine che si preferisce (a seconda della loro importanza relativa). Infatti, facendo l'orecchio alla
lingua, in questo modo è molto facile determinare con precisione i confini delle attributive.

Vediamo infine una piccola eccezione alle regole: Soken, che vuol dire spesso, è una parola temporale e
dovrebbe essere messa all'inizio della frase o subito prima del verbo. Nel caso siano presenti numerose
frasi attributive relative ad un solo elemento, si preferisce scrivere tale elemento (con il suo carico di
attributive) per primo, e quindi è possibile anche scrivere le parole temporali subito dopo tale elemento.
Se  invece  sono  presenti  più  elementi  con  frasi  attributive,  le  parole  temporali  vanno  scritte
obbligatoriamente subito prima del verbo.

Oltre alle parole temporali, all'inizio delle frasi subordinate spesso troviamo parole “grammaticali”, che
spiegano la funzione della subordinata, e vanno inserite prima di ogni altro elemento. Dato che le frasi
attributive non possono avere subordinate, le parole grammaticali possono restare all'inizio della frase:
esse saranno giustamente imputate all'intera frase subordinata, non alla frase attributiva.

Le attributive possono essere nidificate  per un qualsiasi numero di livelli.  In altre  parole,  è possibile
scrivere frasi attriubitive relative ad oggetti che si trovano all'interno di altre frasi attributive:

feros mucQdesXT torunR vIketXT kAld^nT melemD disL des
(Feros Much-desVosIt TorunLet ViketVosIt KaledionIt MelemDem disLok des)

L'uomo del Kaledion che ha vinto il torneo, che è stato molto cruento, è qui.

Ma  a  queste  forme,  che  sono  piuttosto  pesanti,  si  preferisce,  soprattutto  nel  linguaggio  parlato,  il
“richiamo relativo”, che vedremo in seguito.

Frase attributiva -it Thin

Thin,  in  pitermossiano,  vuol  dire  “cosa”,  e  viene  molto  usato  come oggetto  di  una frase  attributiva.
Inserito nella principale, Thin carico della frase attributiva fa sì che il suo contenuto diventi un elemento
della principale. Si segua l'esempio:

marR venWT yinR mesD liken
(MarLet venVerIt ThinLet MesDem Liken)

Adoro andare al mare. Mi piace il fatto (la cosa) di andare al mare

Essendo la costruzione -it Thin molto comune, la sua pronuncia si avvicina molto ad una specie di -itthin,
dove la t di -it cade,  e senza alcuna pausa si pronuncia una th dura.
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Cumulo verbale

Il cumulo verbale è una struttura grammaticale che permette di accodare più verbi per formare un unico
concetto  di azione;  esempi in  italiano sono “Voglio andare a comprare quel  disco”,  o “Cercherò di
realizzare un bel lavoro”

In pitermossiano, il cumulo si realizza attraverso una semplice unione “grammaticale”: si tratta di una
sequenza di nomi di azione collegati fra di loro attraverso il punto grammaticale (che in questo caso si
pronuncia “en”):

yarisT kenpUnR tesD qager mitenQvenX
(TharisIt  kenpunLet TesDem Ager mitenEn venVos) 

una volta, sei andato a vedere il tempio di Tharis

L'ordine del cumulo è il contrario di quello che si può osservare sia in Italiano che in Inglese, Francese,
Spagnolo ed in generale tutte le lingue del ceppo indoeuropeo: prima si dispone il verbo “principale” e
poi quelli che hanno lo scopo di modificarlo. Ad esempio, nella frase precedente mitenEn venVos suona
come “vedere + andato”, che si traduce come “andato a vedere”.

Nel caso comune che il nome di azione termini per -en, per ridurre la cacofonia prodotta dalla ripetizione,
l'accento  viene  fatto  cadere  sulla  prima  sillaba.  Ad  esempio,  normalmente  “vedere”  si  pronuncia
“miténVer”, ma nel caso della frase di cui sopra, la pronuncia è “mìtenEn”. A volte, in questo caso, nel
linguaggio  quotidiano  il  secondo  “En”  viene  fatto  cadere,  ma  viene  mantenuta  la  retroversione
dell'accento.

Strutture semantiche

In questo paragrafo studiamo le espressioni che servono per comunicare un significato particolare,  di
livello superiore a quello che è possibile comunicare con le sole strutture sintattiche.

Espressione di pensiero e di volontà

Le espressioni come “penso che...”, “ritengo che...”, “secondo la mia opinione...” ecc. sono rese usando la
frase attributiva di tipo -it Thin:

F-A T yinR V.

F-A è la frase della quale si enuncia di ritenere la veridicità, mentre V. è un verbo. Normalmente si usa il

verbo puro  lenos  (pensare),  ed in questo caso abbiamo la così detta “espressione diretta”,  ma sono
comuni anche locuzioni copulative des o mas (espressioni indirette). 

Essendo la frase piuttosto comune, si sottintende l'agente della frase se questo è “io”, e si tralascia il Ver
se questo non è necessario.

Alcuni esempi (sostituite a “questo” la frase che desiderate):

disRlenos (disLet  Lenos) Penso questo

disRdesT yinR lenos (disLet DesIt ThinLet Lenos) Ciò che penso è questo, penso che
sia così

disRdesT yinR lenost (disLet DesIt ThinLet Lenost) Ciò che penso è proprio questo

disRdesT yinR lenow
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(disLet DesIt ThinLet Lenosht) Il mio pensiero è assolutamente questo

disRdesT yinR doten des
(disLet DesIt ThinLet Toten Des) Questo è il mio pensiero (è una frase indiretta, usa la copula)

disRdesT yinR doten mas
(disLet DesIt ThinLet Toten Mas) Io ho questo pensiero (questa idea), sono di questo avviso

Nelle  ultime  due  frasi,  toten (pensiero,  idea)  può  essere  sostituito  da  termini  come  Bopitem
(supposizione) o in generale termini  che indicano un atto di riflessione interiore che viene esplicitato,
come Dias (dire, in questo caso usato come “dico che ...” o “dice che ...”), e Vakerim (comprensione).

Per cambiare il soggetto (ad esempio, “questo è il tuo pensiero”) bisogna aggiungere un termine in Dem
dopo il gruppo attributivo in Let e  prima del verbo; al verbo può essere dato tempo passato o futuro (es.
“questa era la mia idea”, “questa sarà la vostra idea” ecc.)

Esattamente come la locuzione “penso che...” si costruisce la locuzione “voglio che...” con espressioni di
volontà:

yarisLvenWT yinR velest
(TharisLok venVerIt ThinLet velest) Voglio davvero andare a Tharis

yarisLtesDvenWT yinR velest
(TharisLok TesDem venVerIt ThinLet velest) Voglio davvero che tu vada a Tharis

In quest'ultimo esempio, possiamo notare come la costruzione “voglio che tu faccia...”, che è resa con
strutture particolari in tutte le lingue indoeuropee, in Pitermossiano si costruisce sfruttando la ricchezza
espressiva delle frasi attributive.

Espressione di dovere

L'espressione di dovere si rende generalmente come un'accumulazione di verbi, ma non è inusuale una
costruzione copulativa come quelle viste per le espressioni di volontà:

tesR mesD mitenQdebes (TesLet MesDem mitenEnDebes) Io devo vederti

tesR mitenVT yinR debes  (TesLet  mitenEnValIt  ThinLet  Debes)  Devo  vederti  (in
futuro)

tesR mitenVT yinR qoten mas 
(TesLet mitenEnValIt ThinLet Oten mas) Ho il dovere di vederti.

L'espressione  di  dovere  pitermossiana  non  ha  nulla  a  che  vedere  con una  costruzione  che  indica  la
sicurezza di qualcosa, comune in Italiano (es. “devo averti già visto da qualche parte”); questa forma è
resa con una espressione di pensiero qualsiasi (diretta o indiretta) coniugata con -sht finale.

Il richiamo relativo

Spesso, all'accumulo di frasi attributive si preferisce spezzare il periodo in due, e richiamare il soggetto,
l'oggetto  o  altri  elementi  della  frase  precedente  attraverso  Kel  (quello)  in  funzione  di  pronome.  Ad
esempio, alla frase:

feros mucQdesXT torunR vIketXT kAld^nT melemD disL des
(Feros Much-desVosIt TorunLet ViketVosIt KaledionIt MelemDem disLok des)

L'uomo del Kaledion che ha vinto il torneo, che è stato molto cruento, è qui.
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Si preferisce:

torunD  mucQferos  desX. kelR  vIketXT  kAld^nT  melemD  disL
des.
(TorunDem Much-Feros desVos. KelLet ViketVosIt KaledionIt MelemDem disLok des)

Il torneo è stato molto   cruento.   L'uomo del Kaledion che ha lo ha vinto è qui.

Tendenzialmente,  il  richiamo  relativo  è  il  primo elemento  che  viene  inserito  nella  seconda frase.  Il
soggetto della frase precedente viene richiamato con KelDem o KelLet (a seconda della funzione svolta
nella frase successiva), mentre il modo, il tempo, il luogo, l'origine e la destinazione vengono richiamati
attraverso le stesse particelle  della  frase  precedente.  L'oggetto viene  generalmente riportato  con -Len
(destinazione), ma se la frase precedente non ha soggetto (è una frase passiva), allora l'oggetto può essere
riportato con -Let o -Dem a seconda della funzione svolta.

Periodo mediato (è che...)

Il periodo mediato, che in italiano si ha con “è che...” serve a rendere meno diretta una frase (ad esempio
“hai fatto i compiti?” “li avrei fatti, ma è che c'era un programma in TV...”). L'espressione è molto usata
in pitermossiano, soprattutto quando si sta usando un tono cortese, e si rende con -dem desht:

yinR mucQfUdesXD dew.
(thinLet much-fudesVosDem desht) è che ho avuto molto da fare.

In questo caso, -dem desht assume una intonazione sensibilmente più bassa rispetto al resto della frase,
per indicare la conclusione del discorso, e prima di esso c'è una minima pausa che, negli altri casi, non
viene mai inserita tra una parola e le sue particelle.

Impossibilità e certezza (periodo ipotetico del 3o tipo)

Per rendere quello che in Italiano è il periodo ipotetico del 3o tipo ( “se tu avessi... io avrei... [ma ciò non
è accaduto]”), si usa l'espressione -it nitDesht, “ciò non è”, oppure -it nitMasht, che significa più o meno
“ciò non si ha”, oppure ancora (ma raramente) -it nitNarisht “ciò non avviene”:

qefinQ plehW, mesD _ven.
(efin plegVer, MesDem nit-ven) se piove, non vado (non sappiamo se sta piovendo)

qefinQ plehW, mesD _venT _dew.
(efin plegVer, MesDem nit-venIt nit-desht)  se piove, non vado; ma non piove...

qefinQ plehX, mesD _venX.
(efin  plegVos,  MesDem nit-venVos)  se  pioveva,  non  andavo (ma  non sappiamo se  ha  piovuto);
questa struttura non esiste in Italiano, e la traduzione “letterale” sembra sintatticamente scorretta (non
si dice in Italiano “se pioveva, non andavo”!)

qefinQ plehX, mesD _venXT _dewX.
(efin plegVos, MesDem nit-venVosIt nit-deshtVos)  se avesse piovuto, non sarei andato (ma non ha
piovuto...).

Analogamente, per stabilire che qualcosa di ipotetico accade o è davvero accaduto si usa -it masth o -it
desht.

qefinQ plehW, mesD _venT maw.
(efin plegVer, MesDem nit-venIt Masht) se piove, non vado (e sta proprio piovendo, quindi...)
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Discorso indiretto

“ho pensato  che...”,  “dice  che...”  sono espressioni  di  discorso  indiretto.  In  pitermossiano non si  usa
alterare i tempi o le modalità delle azioni nei discorsi riportati. Semplicemente, si usa il discorso diretto,
citando le parole usate dal soggetto, quindi  -it thinLet <sogg>Dem dais (o un altro verbo adeguato). Il
discorso indiretto può essere lungo diverse  frasi;  in  questo caso,  per  evitare  confusioni,  si  termina il
periodo con un punto e lo si fa seguire con  disLet <sogg>Dem dais. Alle volte, se il periodo è molto
lungo, si preferisce inserire all'inizio una piccola frase subordinata come disLet <sogg>Dem dais.

mesD bat nomus (mesDem Bat nomus)  mi sento male

mesD bat nomusT yinR sesD dàsX
(mesDem Bat nomusIt thinLet SesDem daisVos)  Egli disse che si sentiva male

disR sesD dàsX, mesD bat nomus
(disLet  SesDem daisVos[KOM] MesDem Bat Nomus)  Egli disse che si sentiva male

Questa particolare  struttura  riduce di molto la differenza tra discorso diretto (non introdotto,  ma solo
riportato così com'è) ed indiretto (del quale si dice solo chi è l'agente). Nella traduzione si deve porre
attenzione a  quelle  sfumature che  consentono di  capire  se  l'autore  intendeva  riportare  esattamente le
parole del parlatore (es. egli disse: “sto male”) o mediarle con proprie opinioni ( es. egli disse che stava
male, ma pareva...). Ad ogni modo questa è una distinzione quasi ininfluente in Pitermossiano.

Paragoni

Sono paragoni le figure retoriche come la metafora o la similitudine. Questa distinzione non esiste in
Pitermossiano; semplicemente ci sono due frasi, la prima delle quali è paragonata alla seconda. Si hanno
strutture di questo genere:

P1 Frase A, Frase B P1 = così come, come, proprio come ecc. oppure

Frase A, P2 Frase B P2 = allo stesso modo, similmente, ecc.

La  “P” sta  ad indicare  una piccola  locuzione di  paragone,  una struttura  tipica  del  pitermossiano che
racchiude  una  “micro  subordinata”  in  una  o  due  parole.  Ad  esempio,  locuzioni  per  la  prima  frase
subordinata (quella che introduce il paragone) si può usare:

sedes (SeDes)  così è 

konden (KonDen) come...

Mentre per introdurre la seconda subordinata (quella che spiega il paragone), si può usare:

semT foretmas (SemIt Foretmas)  Con la stessa “faccia”

somdes (SomDes) Ugualmente

E molti altri...

Per ottenere qualcosa di simile alla metafora, dove non abbiamo due subordinate distinte, ma un elemento
della principale che viene “brevemente” paragonato a qualcos'altro, possiamo usare il seguente schema:

A sedes / somdes / konden B+particella A come B.

I seguenti esempi dovrebbero chiarire gli schemi:

zed sedes fasM dorR koperX
(Zed Sedes FasAm DorLet koperVos) Veloce come un fulmine, aprì la porta
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vUnit somdes qortT dis lokAlD mesR ferel.
(Vunit SomDes OrtIt Dis LokalDem MesLet Ferel) Questa stanza, buia come la notte, mi fa paura.

Nel linguaggio parlato, però, si preferisce una forma molto più diretta.  Le frasi appena viste possono
essere così riscritte:

zedM dorR koperX
(ZedAm DorLet koperVos) Fulmineamente, aprii la porta

vUnitQT qrtT dis lokAlD mesR feres.
(VunitEnIt OrtIt Dis LokalDem MesLet Feres) Questa stanza “notturnamente buia” mi fa paura.

Nell'ultima frase, Vunit termina con -it, quindi l'accostamento della particella -it richiede  l'aggiunta di En
per motivi fonetici; questo viene indicato in genere, ma non necessariamente con il punto prima di -it.

Per quanto riguarda le frasi con paragoni, ecco alcuni esempi:

sedes marT vAtD dest, mesD kAled dest.
(Sedes MarIt VatDem dest, MesDem Kaled Dest) Come (lo) è l'acqua del mare, così io sono libero.

mesD jut des, semT foretmas tesD bet dew.
(MesDem Jut Des, SemIt Foretmas TesDem bat Desht) Quanto io sono corretto, tu sei iniquo.

Esiste  anche  un così  detto  “paragone assoluto”:  si  tratta  di  una  figura retorica  che  presenta  un caso
iperbolico,  come  le  locuzioni  “a  tal  punto  che...”,  “così  tanto  che...”,  “addirittura”  ecc.  Il  paragone
assoluto si forma introducendo il verbo con la particella grammaticale sed.

kelD dedQkejalX, mesD savelR masX.
( KelDem Sed(em)kejalVos, MesDem SavelLet MasVos) Pianse così tanto che ne ebbi pietà

Persistenza

La persistenza consiste in quella caratteristica del discorso che indica che un'azione perdura o cessa di
essere: in italiano è espressa con “ancora/non più”. La persistenza può essere anche negativa, nel senso
che continua a persiste la situazione di non accadimento: in italiano “non ancora”. In pitermossiano si usa
generalmente la particella di tempo continuato “Kon” per indicare questo concetto:

liven desK. (Liven desKon) continuo ad essere vivo, sono ancora vivo.

liven _desKX (Liven nit-desKonVos) non era più vivo.

La locuzione non ancora, o anche “non proprio”, si rende negando la parola “adesso”, che è una parola di
tempo, e quindi viene prima di ogni altro elemento della frase:

_manin dis yinR mesD fudes
(nitManin DisThinLet MesDem Fudes) Non l'ho ancora fatto.

Relazioni di luogo

Per indicare dove si trova un oggetto rispetto ad un'altro (sopra a... sotto a..., fuori, dentro ecc.) si usa il
genitivo pitermossiano, applicandolo ai nomi di luogo:

tovel latN qalR miten (Tovel LatBel AlLet Miten) Da sopra la torre si vede
tutto.
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Relazioni di tempo

“Prima di...”, “dopo di...” e “mentre” sono relazioni di tempo tra le subordinate e la principale. Abbiamo
già visto l'uso delle parole di tempo; abbiamo visto anche le parole ager (prima) e aten (dopo). Usate
all'inizio  della  frase,  tutte  le  parole  di  tempo  hanno  senso  assoluto,  e  non  mettono  in  relazione  la
principale e la secondaria; a questo scopo, la parola di tempo deve essere messa dopo il verbo della
secondaria, prima della “virgola”. Confrontate:

qager jutR mas, disBol batR. 
(ager JutLet mas, Dissol batLet). Prima avevamo giustizia, ora ingiustizia.

r^nR cerilW qager, disyinR mesD fudesQdebes. 
(RionLet cerilVer Ager [Kom] disThinLet MesDem fudesEnDebes ). Prima di tornare a casa, devo
fare questa cosa.

La parola “mentre” è resa con manin che vuol dire “adesso”:

r^nR cerilW manin, disyinR mesD fudesQdebes. 
(RionLet cerilVer Manin [Kom] disThinLet MesDem fudesEnDebes ). Mentre torno a casa, devo fare
questa cosa.

La  particella  Kom, che  svolge  la  funzione  della  nostra  virgola,  può essere  tralasciata  in  genere,  ma
quando entrano in gioco le relazioni di tempo, si preferisce esprimerla ad alta voce per rendere chiaro il
confine della frase subordinata.

Il nome collettivo

Anche se il  pitermossiano non presenta  forme plurali,  possiede un modo semplice  per  formare  nomi
collettivi, che risultano singolari (come tutti i nomi del pitermossiano), ma sottintendono semanticamente
ad una moltitudine (come l'italiano “gregge” o “stormo” o “gente” ).

Il suffisso non grammaticale  -dion viene aggiunto ad alcuni termini per formare i nomi collettivi. Non
trattandosi di un suffisso grammaticale è dotato di meno versatilità: si tratta di un aggiunta semantica che
in realtà si trova unita nel linguaggio comune a parole secondo regole ben codificate. Alcuni dei nomi

collettivi più comuni: melemd^n (umanità), tond^n (cittadinanza), bìwd^n (bestiame).
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